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In primo piano: agrocommercio 

Perdiamo l'aereo, ma 
anche le statìstiche 
FATTI DI CASA NOSTRA 

Un mese fa l'Unità ha de
nunciato la «scomparsa» di 50 
milioni di chili di carne. Di che 
si tratta? Essenzialmente di 
due cose: le statistiche italia
ne non coincidono con quelle 
di altri paesi (Esempio: l'Istat 
dice che nei primi 10 mesi del 
1982 le importazioni di carne 
bovina dalla Germania sono 
aumentate del 14,5% in quan
tità, mentre per l'istituto tede
sco di statistica solo del-
l'l,7%). E poi non si riesce a 
spiegare come mai, proprio 
quando la gente scende in 
piazza per difendere quel poco 
che ha, si debba registrare, do
po anni di stasi, un aumento 
record del consumo di carne 
di manzo. 

No, sotto deve esserci qual
cosa d'altro. Si può pensare a 
carne importata solo per esse
re ammassata all'Aima, o a 
vistosi sbagli statistici. Ma an
che a frodi: importazioni «sul

la carta» per esportare capita
li all'estero. La notizia di que
sto «giallo» è stata anche ri
presa da altri giornali (Il Gior
no, La Stampa). Alcuni depu
tati (Satanassi e altri) hanno 
presentato una interrogazione 
ai ministri dell'Agricoltura e 
del Commercio estero. Ma fi
nora tutti sono stati zitti. Cosa 
vuol dire? 

Il deputato tedesco Friz 
Gautier, nell'intervista qui 
pubblicata, rinnova il suo duro 
attacco all'integrazione sull'o
lio di oliva. L'Italia, dice, non è 
in grado di esercitare i con
trolli necessari, e porta ad e-
sempio il caos dei nostri dati 
ufficiali. È una tesi strumen
tale e da respingere. Ma come 
dargli torto quando se la pren
de con le statistiche italiane? 

FATTI DI CASA D'ALTRI 
Ricordate l'accordo Italia-

Algeria sul gas-metano? Ci fu
rono polemiche a non finire, 

sul prezzo ma non solo su quel
lo. Alcune organizzazioni agri
cole spararono a zero: coi sol
di del contribuente, dicevano, 
si finanzieranno le esportazio
ni industriali. 

Ecco cosa è successo in 
Francia. Anche lì era stato fir
mato un accordo simile al no
stro, con prezzi vantaggiosi 
per il paese africano. Ma inve
ce di parlare tanto, il ministro 
dell'Agricoltura, la attivissi
ma Edith Cresson, ha preso 1' 
aereo, è andata ad Algeri e ha 
concordato un potenziamento 
degli scambi. In pratica le e-
spoliazioni agricole francesi 
raddoppieranno. arrivando a 
500 miliardi di lire annue. L'I
talia già oggi esporta prodotti 
alimentari in Algeria e l'ac
cordo sul gas poteva certo in
crementarli. Perché l'agricol
tura (e il suo ministro), invece 
di lamentarsi, non hanno colto 
la buona occasione? 

Arturo Zampagliene 

Previdenza 
agricola, chi 
è colpito dal 
decreto Fanfara 
ROMA — Il decreto legge varato dal governo il 7 
gennaio taglia oltre 3mila 500 miliardi per le spe
se previdenziali e comprende un gruppo di nor
me che toccano direttamente i lavoratori agricoli. 
Vediamo quali sono 

1) Un articolo riguarda i braccianti iscritti ne
gli elenchi anagrafici a validità prorogata: i lavo
ratori agricoli occasionali per ottenere prestazio
ni previdenziali e assistenziali rapportate a 101 
giornate di lavoro (indennità di disoccupazione, 
assegni familiari, contributi pensionistici, inden
nità di malattia e di maternità) devono dimostra
re di aver lavorato 51 giornate nel 1983, 76 gior
nate nel 1984.101 giornate nel 1985. 

2) I lavoratori agricoli abituali, iscritti negli 
elenchi, per ottenere prestazioni commisurate a 
156 giornate di lavoro, devono dimostrare di aver 
effettuato 76 giornate nel 1983,101 nel 1984,126 
nel 198o e 151 giornate nel 1986. Dal computo di 
tali giornate saranno ora escluse quelle spese per 
l'attività di coltivatore diretto (regolate dall'arti
colo 8 della legge 12 marzo 1968, n. 334). 

3) L'Inps sospende le prestazioni in corso di 
svolgimento di attività di lavoro extra-agrìcolo in 
forma prevalente e in caso di emigrazione all'e
stero. 

4) Si introducono limiti al diritto di tutti i 
lavoratori privati alle prestazioni per malattia e 
maternità; ma si registrano aggravanti specifiche 
per i lavoratori agricoli. Infatti, i braccianti i-
scritti negli elenchi anagrafici bloccati e di rileva
mento hanno diritto alle prestazioni di assistenza 
per malattia e maternità per un numero di gior
nate non superiore a quelle risultanti dalla qua
lifica di iscrizione negli elenchi anagrafici. Un 
esempio: se il lavoratore iscritto nell elenco dei 
braccianti eccezionali (cioè per 51 giornate) si 
ammala per tre mesi, riceve le prestazioni soltan
to per 51 giornate. 

Il decreto apre poi un'altra questione: il livello 
di contribuzione previdenziale e il relativo accre
ditamento ai fini del diritto alle prestazioni pre
videnziali e assistenziali. Argomenti certamente 
importanti ma che non possono risolversi con un 
decreto, ma solo nell'ambito della riforma com
plessiva della previdenza in agricoltura. 

Ma forse è proprio quella che il governo e la 
maggioranza hanno scelto di bloccare. Senza con
tare che la soluzione trovata per l'annosa que
stione degli elenchi anagrafici (senza una norma
tiva che regoli il mercato del lavoro) è inaccetta
bile. 

Domenico Cazzato 

Pomodoro, 
senza accordo 
un rìschio 
per l'estate 

Il 31 dicembre è passato senza che sia stato 
definito l'accordo inter-professionale per il po
modoro da destinare ali industria di trasforma
zione per la campagna 1983, così come vorrebbe 
la legge 484/75. Nel frattempo, si cerca di costrui
re le cifre consuntive del 1982. Alcune elabora
zioni le indicano in circa 26,5 milioni di q.li (di 
cui due terzi destinati a concentrato, un terzo a 
pelato, poco più di un milione ad altre utilizza
zioni: succhi, triturato fiocchi) con una diminu
zione del 13% circa nei confronti dell'obiettivo 
assegnatoci per il 1982 e del 7% circa nei con
fronti del prodotto trasformato nel 1981. Altre 
elaborazioni indicano come più possibile la cifra 
di 30-30,5 milioni di quintali, cioè uguale allo 
obiettivo prefissatoci. 

Sta di fatto che i derivati del pomodoro sono 
andati a ruba, le fabbriche sono all'asciutto ed i 
prezzi sono saliti in modo rilevante: il triplo con
centrato è stato venduto all'ingrosso a 1000 lire al 
Kg., il doppio a 8 0 0 lire al Kg. in confezioni da 5 
chili. Quel poco che è rimasto oggi viene contrat
tato a 150-200 lire in più al Kg. Per i pelati i 

cartone da 24 Kg. (nei confronti delle 9-10.000 
lire dell'anno passato). 

In questa situazione la spinta a richiedere col. 
tivazioni superiori diventa oggettiva come il ri
schio di andare ad una campagna 1983 sovradi
mensionata. Se non vogliamo danneggiare sia la 
industria che l'agricoltura, l'equilibrio raggiunto 
dopo il 1979 non deve essere turbato. Da qui 
l'ipotesi di andare ad un accordo interprofessio-
naie pluriennale che indichi in 95-100 milioni di 
q.li il prodotto da avviare alla trasformazione nei 
prossimi tre anni con possibilità di compensazio
ne tra un anno e l'altro. Tenendo conto di come è 
andata la campagna passata, per il 1983 si po
trebbe ipotizzare un obiettivo di prodotto fresco 
da trasformare di 35-36 milioni di q.li che, tenen
do conto degli scarti di campagna, consentirebbe 
una effettiva trasformazione di 32-32.5 milioni di 
q.li: quantitativo questo che servirebbe a ricosti
tuire un minimo di scorte e scongiurare casi di 
sovrapproduzione. 

Le campagne decorse dovrebbero consigliare 
tutti a non giocare ai rinvìi, in primo luogo al 
ministero dell'Agricoltura: primo obiettivo per
ciò è quello di definire non oltre gennaio, gli o-
biettivi di produzione nazionale, regionali e la 
loro ripartizione per associazioni dei produttori. 

Fulvio Gressi 

Ai giovani piace la terra? 
Gianfranco, 29 anni, operaio di Bologna, vuole dedicarsi all'agricoltura. Ma la terra è inaccessibile: niente affitto, prezzi 
troppo alti e nessun mutuo agevolato per chi non è già agricoltore - Luciano, un giovane della stessa età 
laureato in agraria e figlio di mezzadri, dice che in una zona ad agricoltura ricca come la sua (Reggio Emilia) i giovani tendono 
ad andarsene - Due esperienze che sono opposte tra loro, ma fanno parte di un problema generale di grande attualità. Vediamo perchè 

Un lavoro da ripensare 

Tra il 1977 e il 1980 i giovani tra 14 e 29 anni occupati in agricoltura sono ulteriormente diminuiti. Adesso sono meno di 480 mila 

BOLOGNA — Questa è la mia storia. Sono un operaio di 29 
anni. Svolgo un lavoro dequalificato e noioso (magazziniere in 
un'azienda cartaria) e mi sarebbe piaciuto cambiare. Le mie 
origini meridionali e contadine mi hanno portato ad interessar
mi sempre più ad una vita diversa, ad una iscelta di vita» per il 
lavoro dei campi. Per questo ho deciso di verificare la possibili
tà di avere un podere, insieme ai miei genitori, sui 10 ettari in 
Romagna o nelle Marche. 

Poiché non era possibile affittarlo (sul mercato non si trova 
niente) ho visto se si poteva acquistare. Ma i prezzi sono estre
mamente elevati, almeno in quelle zone: si va dai 20 milioni ad 
ettaro nelle zone collinari-montane, ai 50 in pianura. Perciò ho 
cercato di ottenere un mutuo. Mi sono rivolto agli organi istitu
zionali (provinciali, regionali, statali) da cui ho avuto una sola 
risposta: se non sei contadino non hai diritto a nessun mutuo 
agevolato, ammesso che ci siano soldi nella cassa destinata ai 
mutui per l'acquisto dei terreni. Allora mi sono rivolta alle 
banche. La possibilità del mutuo c'è, ma all'incredibile tasso del 
23-25%. In pratica dovrei lavorare solo per pagare gli interessi. 

A questo punto è evidente che o mi devo rassegnare al mio 
stupido lavoro in fabbrica, oppure sperare in un 13 al totocalcio 
o in qualche eredità (ma non ho parenti ricchi). Mi chiedo che 
società è mai questa.-Si dice che c'è l'abbandono delle campa
gne da parte dei giovani, e questo è un guaio per la nazione. E 
d'altra parte ci sono dei giovani che vorrebbero ritornare all'a
gricoltura (chissà quanti come me?), ma lo Stato non gliene dà 
la possibilità a meno che uno non sia ricco. Ma lo vedete voi un 
ricco investire i suoi soldi nella terra per poi lavorarla? 

Gianfranco Barbapiccola 

BAGNOLO IN PIANO (Reggio Emilia) - Sono un giovane lau
reato in scienze agrarie (29 anni). Essendo figlio di mezzadri ho 
conosciuto direttamente la durezza della attività agricola, so
prattutto nel periodo che ha preceduto la fase della meccaniz
zazione. Dal 1980 sono assessore all'agricoltura per il PCI che 
ha il 71 % dei voti a Bagnolo in Piano, un comune di 7000 
abitanti a 9 Km. da Reggio. Il nostro comune negli anni '50 e '60 
era fortemente agricolo, poi con l'avvento del secondario è ini
ziata una trasformazione profonda. Sono nate piccole e medie 
industrie e una miriade di piccole imprese artigiane e commer
ciali. Le unità attive rimaste in agricoltura hanno aziende che 
nella stragrande maggioranza sono condotte con capacità, o-
rientate verso la zootecnia, con un elevato livello di meccanizza
zione e una forte presenza della cooperazione. Grande è l'im-
Portanza del latte, tutto trasformato presso latterie sociali in 

armigiano reggiano che sta spuntando prezzi alti (L. 
9500/10.000 all'ingrosso). È presente anche una discreta colti
vazione della vite. Il vino, (sotto forma di lambnisco), è tutto 
commercializzato dalle Cantine Riunite di Reggio, che lo espor
tano negli Stati Uniti consentendo agli agricoltori una buona 
retribuzione. I nostri vigneti producono dai 250 ai 300 gì. di uva 
per ettaro, con un ricavato di circa 28.000 lire per quintale. Si 
tratta in sostanza di una agricoltura ricca, altamente qualifi
cata, con compensi non inferiori alle altre categorie (anche se le 
ore prestate sono molte di più). Nonostante tutto quello che ho 
detto, è pure vero che i giovani non intendono lavorare in cam
pagna, soprattutto dove si fa zootecnia. Perché? Cosa occorre 
fare per riportare i giovani in agricoltura? 

Luciano Barilli 

Le due esperienze personali 
di Gianfranco e Luciano sono 
opposte tra loro, ma fanno par
te di una stessa questione gene
rale: il vincolo per il rinnova
mento dell'agricoltura italiana 
costituito dai problemi da un 
lato della proprietà e mobilità 
della terra, dall'altro delle for
me di conduzione. Sono temi 
che stentano ad avere l'atten
zione necessaria. Mi sembra 
importante soffermarmi su 
quattro specifici aspetti, parti
colarmente attuali. 

1. Il prezzo dei terreni agri
coli (sulla spinta dell'inflazio
ne, ma non soltanto di questa) 
ha subito una crescita a livelli 
sempre più staccati dalla effet
tiva redditività. Da qui ulterio
ri difficoltà per i coltivatori che 
si propongono l'acquisto dei 
fondi condotti a contratto o V 
allargamento della maglia po
derale. Per i soggetti non agri
coli c'è invece una polarizzazio
ne degli acquisti in due estremi: 
società finanziarie per le grandi 
super/To', una miriade di piccoli 
e medi risparmia tori per appez
zamenti al di sotto di una di
mensione colturale minima. 
Sono cambiamenti destinati ad 
influire sulle capacità dell'agri
coltura italiana. 

2. E prossima la scadenza 
del vincolo di legge che impedi
sce la vendita e la rottura delle 

' unità aziendali formate con la 
•riforma agranai degli anni 50. 
In mancanza di tempestivi 
provvedimenti, sta così per 
scattare una molla, tenuta 
compressa per trenta anni, ver
so ulteriori processi di polveriz
zazione, tra successioni e specu
lazioni, che interessano un pa
trimonio fondiario attorno ai 
500 mila ettari. 

3. In altri paesi della CEE 
(Francia) l •agricoltura di 
gruppoB è da tempo oggetto di 
una politica attiva di incentiva
zione. Diversamente da noi, do
ve le principali proposte di leg
ge al riguardo, ma anche perla 
riforma della stessa legislazio
ne cooperativa, sono da anni 
ferme. Perfino le cooperative 
tra lavoratori agricoli a pro
prietà mista, che costituiscono 

una realtà consolidata in alcu
ne aree, solo da due anni (dopo 
quindici di esclusione) hanno 
visto riconoscere il loro diritto 
a beneficiare dei mutui agevo
lati. 

Pare a me che proprio attra
verso l'agricoltura di gruppo, e 
mediante nuove forme di orga
nizzazione del lavoro e varie 
combinazioni produttive di ter
re a regime proprietario diver
so, passi una via maestra per 
trovare soluzione a quel «cam
biamento di qualità della vita» 
che i giovani agricoltori si pro
pongono e per quell'accesso al
la agricoltura che tanti, esterni, 
oggi vorrebbero. 

4. La Cassa nazionale per la 
proprietà contadina ha proba
bilmente raggiunto il più basso 
limite storico della sua capacità 
di intervento. Da qui l'urgenza 
di un rifinanziamento adeguato 
e di una sua riforma, assieme a 
misure per favorire i giovani: 
per l'accesso alla proprietà, la 
partecipazione a forme associa
tive, l'assunzione della titola-
rietè di impresa, l'utilizzo delle 
terre pubbliche. 

Il ricambio generazionale, 
assieme alla nuova formazione 
ed a processi di trasformazione 
delle imprese in un sistema 
pluralista, costituiscono infatti, 
accanto al potenziamento delle 
aziende esistenti, i caratteri di
stintivi di vitalità e di sviluppo 
di ogni settore economico. 

Questo non vuole dire che 
semplicemente disponendo 
della terra si diventa imprendi
tore agricolo. Occorrono anche 
capacità professionale, capitali 
e relazioni complesse che sem
pre meno equiparano il coltiva
tore diretto all'operaio e sem
pre di più invece agli altri im
prenditori: artigiani, commer
ciali. dell'industria minore; con 
rischi e requisiti non inferiori a 
questi e con qualche difficoltà 
m più. 

L'obiettivo di una politica a-
f rana e fondiaria, mi consenta 

'amico operaio dt Bologna, non 
può essere quella di abbassare 
quei requisiti, ma di aggredire 
quelle difficoltà in più. 

Massimo Bellotti 

Parla Gautier (SPD) nemico n° 1 
dell'integrazione sulVolio 
STRASBURGO — Per l'olio 
di oliva il 1983 non sarà un 
anno facile. I risultati della 
raccolta sono stati deludenti, 
ma ancora più grave è l'offen
siva in atto per modificare il 
sistema di aiuti comunitari. 
Al Parlamento europeo c'è 
già stata battaglia: un gruppo 
dì deputati «nordici», capeg
giati dal socialdemocratico 
tedesco Friz Gautier, ha chie
sto senza mezzi termini la so
spensione del pagamento del
l'aiuto ai produttori di olio. A 
difendere gli olivicoltori sono 
scesi in campo deputati del 
sud: a cominciare dal sociali
sta greco Nikolas Vgenopou-
los (che ha presentato una re
lazione al riguardo), dal co
munista italiano Giuseppe 

Vitale e dal democristiano 
Giosuè Ligios. Il risultato? 
Per ora gli aiuti sono salvi (si 
tratta di quasi 700 miliardi 
nel 1982), ma è solo una tre
gua. Da una parte e dall'altra 
si affilano le armi in vista di 
una imminente nuova offen
siva. Ma perché si vuole so
spendere l'aiuto alla produ
zione? Lo abbiamo chiesto di
rettamente al nemico n. 1 del 
sistema, Friz Gautier. 

Sono ragioni essenzial
mente politiche. In Germa
nia si criticano aspramente 
gli sprechi del denaro della 
Comunità. D'altra parte è 
molto difficile per il partito 
socialdemocratico sostenere 
la necessità di un rafforza
mento dell'intervento comu

nitario nelle aree mediterra
nee, mentre si rinnovano le 
denunce di frodi. 

Perché allora non hai 
chiesto più efficaci con
trolli per individuare i fro
datori, invece di provvedi
menti punitivi? 

Sono assolutamente d'ac
cordo sulla necessità di stru
menti più adeguati di con
trollo. Ma il punto è che at
tualmente 1 responsabili del 
controllo sono gli Stati 
membri. Per l'Italia la no
stra Impressione è che l'am
ministrazione non sia in gra
do di esercitarli. Basti l'e
sempio delle statistiche del 
vostro paese: o non sono di
sponibili oppure arrivano 
con enorme ritardo. 

Perché ti sei detto con
trario alla riduzione del 
rapporto di prezzo tra olio 
di oliva e di semi? 

Credo che alla gente inte
ressi l'effettivo prezzo di 
mercato dell'olio di oliva e 
non il rapporto tra questo e 
gli oli concorrenti. Infatti 1' 
aiuto al consumo non ha a-
vuto in realtà alcun effetto 
per la riduzione del prezzo di 
mercato. Gli ultimi dati della 
Commissione per 1*80-81 ri
velano che la produzione di 
olio di oliva è stata di 720 mi
la tonnellate, mentre l'aiuto 
al consumo è stato erogato 
per sole 280 mila tonnellate. 
Quali sono le ragioni di que
sta differenza? Non vi è che 
una alternativa: o è stata de

nunciata una produzione su
periore a quella reale, oppure 
una parte dell'olio Immesso 
sul mercato otteneva un 
prezzo così elevato da non 
motivare la richiesta di aluto 
al consumo. 

Molti ti accusano di so
stenere l'industria della 
margarina piuttosto che le 
migliaia di piccoli olivicol
tori... 

Non ho difeso gli Interessi 
della Unllever, tanto per par
larci chiaro. Quando 11 Pel 
considera positivo aumenta
re la vendita di macchine 
Fiat nella Cee noi non pen
siamo che faccia gli interessi 
della multinazionale Fiat, 
ma semplicemente che si 
batta per la difesa dell'occu
pazione nel suo paese. Quan
do noi socialdemocratici re
spingiamo la tassa sulla 
margarina difendiamo sem
plicemente gli interessi dei 
nostri consumatori. 

Ma le tue posizioni sull' 
olio di oliva sono condivise 
da tutto il gruppo sociali

sta europeo? 
No, ma vorrei dire che è 

proprio sulla politica agrico
la che esistono nel nostro 
gruppo le maggiori differen
ziazioni, non tanto per le di
verse nazionalità, quanto per 
ragioni di estrazione. Io, ad 
esemplo, vengo da una zona 
dove ci sono 80 mila occupati 
alla Volkswagen. 

Cosa proponi in alterna-
. tiva al sistema attuale di 

sostegno all'olio di oliva 
che tu contesti, forse an
che con qualche ragione? 

I produttori di olio di oliva 
debbono poter restare occu
pati In agricoltura, qualora 
lo desiderino. Per questo vi 
sono però molte strade. Cre
do, ad esemplo, che una via 
sia quella di garantire nel 
settore dell'olio un aiuto a fi
nalità sociale, che sostenga 11 
reddito del produttori più 
deboli e non privilegi (come è 
il caso attuale) l grossi pro
duttori. 

Carla Fonda 

ORVIETO — -Xon è più vero 
che del maiale non si spreca 
nulla. I palati sono diventati 
più delicati, gli stomaci più dif
ficili, i fegati si ingrossano con 
facilità, uomini e donne tengo
no alla linea». 

È Luigino, 15 anni e mezzo, 
addetto a girare, a mano, la 
macchinetta per tritare la car
ne delle salsicce, che ci spiega 
tutto questo. Ha fatto colazio
ne con tre Zombatine, ma non 
mangerebbe mai un 'sangui
naccio; condito o no, non im
porta. Si butta via, quindi, il 
sangue del maiale (a Napoli era 
una leccornia lavorato al cioc
colato) e si butta vj'a anche par
te del grasso. 

In una vasca Adolfo — che 
ha curato in questi mesi l'alle
vamento dei due maiali che ab
biamo visto preparare in una 

giornata di tramontana in una 
casa di campagna dell'Orvieta
no — ha deposto, ad esempio, 
solo il grasso migliore, il più 
candido. «Lo scarto lo gettiamo 
alla volpe, anche lei ha diritto 
di mangiare*. C'è sotto sotto il 
riposto pensiero che così qual
che gallina verrà risparmiata 
dalla bestia affamata. E di vol
pi qui ce ne sono. 

Ch ,he cosa è cambiato ancora 
nella preparazione artigianale 
del maiale? 

Da otto, nove anni per ucci
derlo non si usa più il punteruo
lo o il terribile •accoratore*, il 
lungo coltello del norcino, ma 
la bestia viene colpita in mezzo 
alla fronte dal colpo di una par
ticolare pistola che non la ucci
de sul colpo ma la paralizza sol
tanto. Poi interviene il coltello 
per fare uscire il sangue, il qua

le, come abbiamo detto viene 
gettato via. 

Ma chi alleva ancora maiali 
in famiglia? Non ci sono stati
stiche in proposito. Ma in que
ste campagne umbre è un 'usan
za abbastanza diffusa e che fa 
parte dell'economia agricola. 
L'uccisione del maiale, soprat
tutto il giorno della preparazio
ne delle carni (due giorni dopo 
che la bestia è stata ammazza
ta) è un giorno sì di lavoro, ma 
anche di festa. Un pranzo, qua
si esclusivamente a base di por
co, è d'obbligo e vi si invitano 
anche gli amici che spesso a lo
ro vol*a (se cioè hanno anche 
loro allevato un maiale) ricam-
bieranno l'invito. È un modo, ci 
dice Rita, per stare insieme. 
Per discutere, per scambiarsi 
informazioni. Qui siamo tra 
compagni e si parla molto di 

Self-made maiale 
caro, faticoso, 
ma tanto buono 

Fuori dalla città 

Istruzioni 
per tagliare 
il porcellino 
da latte 
in un trattato 
del 1639 

politica, di Fanfani, di stanga
ta, di tasse. 

Ma ad Adolfo chiediamo di 
farci i conti. Quanto costa alle
vare un maiale, anzi due come 
ha fatto lui quest'anno per la 
sua famiglia e per quella del fi
glio? 

Mentre aiuta a preparare V 
impasto per le salsicce (di fega
to, di solo suino) a salare pro
sciutti, a scegliere la carne per 
la coppa, il conto è fatto. 

•Ho comprato le due bestie 
da un coltivatore diretto, a 
maggio, e le ho pagate 220 mila 
lire: pesavano 33 chili l'urta. Ho 
speso inoltre centomila lire per 
il granturco, 36 mila per 60 chili 
di crusca, 66 mila lire per 180 
chili di tritello: totale 202 mila 
lire. A tutto questo devi ag-

' giungere zucche, frutta, pomo
dori, ghianda: tutto cibo della 

mia terra e che non ho dovuto 
pagare: 

•Praticamente, tra nutri
mento e prezzo dei porcellini, 
ho speso 420 mila lire alle quali 
va a^iunto il compenso per il 
norcino, il quale, poiché è un 
amico non incide molto. Ma 
normalmente il prezzo è di 50 
mila lire a maiale. Le somme 
falle tu». 

Conviene, quindi, «a/levarsi» 
i7 maiale?. Adolfo risponde con 
un'altra domanda? 'Ora che Io 
bai assaggiato ti sei accorta di 
quanto e buono? A noi quello 
che interessa è sapere che cosa 
mangiamo. E questi due maiali 
— peso complessivo 279 chili 
— non c'è dubbio, nella loro 
breve vita sono stati nutriti be
ne e ora ricambiano il piacere». 

Mirella Acconciamessa 

Una stella per il 1984 

L'abbiamo vista da tutti i 
fiorai. A Roma ha ricevuto il 
posto d'onore tra le decorazio
ni natalizie a Piazza dì Spa
gna. Molti l'hanno in casa. Or
mar, passate !e feste, come non 
farla morire? La Poinsettia o 
Stella di Natale, è originaria 

del Messico dove cresce allo 
stato selvatico e può raggiun
gere l'altezza di 3 metri. Alcu
ni esperimenti di laboratorio 
condotti negli Stati Uniti ne 
hanno modificato le dimen
sioni, rendendone possibile la 
coltivazione in tutte le case. 
Del paese di origine ha conser* • 
vato la necessità al calore e la 
preferenza all'umidità. In pri
mavera è preferibile mettere 
la pianta all'aperto in un po
sto protetto dal sole. Va potata 
drasticamente e lasciata senza 
acqua per un mese. In autun
no occorre riportarla in casa. 
È il momento più delicato: con 
la diminuzione delle ore di lu
ce le foglie si coloreranno di 
quel rosso caratteristico da cui 
il nome di Stella di Natele. 

Chiedetelo a noi 

II tappo 
della discordia 

Sono un coltivatore pen
sionato che non supera il vo
lume di affari di 10 milioni. 
Produco anche vino, soprat
tutto, per soddisfare 11 fabbi
sogno familiare. Il rimanen
te (In quantità del tutto irri
levante) lo vendo a cono
scenti, ricavandone più ami
cizia che soldi. Mi dicono che 
dal 1" febbraio dovrei tenere 
registri, carte, contatti con 
l'ufficio IVA, oltre a chiedere 
1 contrassegni e le etichette 
alle tipografie autorizzate. 
Come devo fare? E perché 
tanta burocrazia? 

IVO BIANCHINI 
Grosseto 

71 decreto 4 maggio 1981 
prevede l'uso di uno speciale 
contrassegno (IVA) da appli
care sui mezzi di chiusura dei 
contenitori, «ino a 60 litri, dei 
prodotti vinosi destinati alla 
vendita al consumo. 

Ci sono poi, numerose e 
complesse formalità, per le 
quali ti puoi anche rivolgere 
alla Confcoltivatori provincia-
le di Grosseto, via M. D'Aze
glio 21 (tel.0564124424). 

Proprio per le difficoltà di 
cui parli, sarebbe utile appor
tare profonde modifiche al de
creto, prevedendo l'esonero 
per i produttori uittvimcoli 
minori, già esentati dalle for
malità IVA (la loro produzio
ne è prevalentemente del tutto 
occasionale). 

Kon mi resta che darti ra
gione per il resto. Se si fosse 
prestata maggiore attenzione, 
questo decreto non conterreb
be inutili ed onerosi doppioni. 
Le aziende potrebbero prende
re in carico, su un apposito re
gistro, gli oggetti di chiusura e 
i contrassegni senza ulteriori 
formalità. 

Poi, mutando il concetto 
dell'art. 53 del DPR 633 del 
1972, basterebbe presumere 
che sono stati utilizzati quelli 
mancanti rispetto ai quantita
tivi annotati. 

fi prodotto non Giacente o 
non /otturato si riterrebbe 
venduto in evasione da impo
sta. 

GIANFRANCO RONGA 
Responsabile dell'Ufficio 

per la politica fiscale 
della Confcoltivatori 

In breve 

• II gruppo comunista del Parlamento europeo organizza il 21 e 22 
gennaio un seminario sulla politica agricola comune. Le relazioni 
saranno svolte da E. Olivi, R. De Brasi, G. Vitale, G. Papapietro, A. 
Bagnato, G. Ceredi. Si svolgerà all'Istituto Alicata di Albinea 
(Reggio Emilia). Per le prenotazioni telefonare al 0522-59487 en
tro il 18 gennaio. 
• L'Anca, l'associazione delle cooperative agricole della Lega temi 
il suo congresso dal 25 al 28 maggio 1983. Tema centrale: la creazio
ne di un moderno sistema agricolo-industriale-alimentare. L'IN-
RA, l'istituto francese per la ricerca agronomica, sta selezionando 
un nuovo tipo di melone originario dell'India che non viene colpito 
dai normali parassiti (Aphis gossypii). Nel futuro dunque l'impie
go di antiparassitari potrà forse essere ridotto con soddisfazione 
sia dei produttori che dei consumatori. 
• L'Associazione nazionale allevatori suini ha protestato per il 
decreto fiscale che impone un 2% di Iva sulla vendita dei suini. Si 
rischia cosi di colpire un comparto che nel 1982 ha ottenuto primi 
risultati positivi (+3 del patrimonio), ma che ha registrato anche 
da ottobre una forte riduzione dei prezzi. 
• Vi sono state in Grecia le elezioni per l'organismo dirigente del 
Paseges, la grande associazione agrìcola cooperativa; 11 posti sono 
andati ai rappresentanti del Paso* (socialisti), 3 ai comunisti, 7 ai 
conservatori. 
• Il 31 gennaio scade 11 termine di presentazione per il concorso 
dell'Associazione enotecnici italiani: due milioni per un lavoro 
sperimentale monografico. Informazioni presso l'AEI, via Murillo 
17.20149 Milano. 

Taccuino 

DOMENICA 16: si festeggia 
in tutta Italia la festa di San
t'Antonio Abate (in realtà 
sarebbe 11 17). A Collelongo 
(Aquila) benedizione delle 
cottore, recipienti tradizio
nali per cuocere il granturco. 

LUNEDI 17: si apre a Bruxel
les il Consiglio dei ministri 
agricolo della Comunità. 

MARTEDÌ 18: riprendono 
oggi a Roma le trattative per 
11 rinnovo contrattuale degli 
operai agricoli tra 1 sindacati 
dt categoria aderenti a CGIL, 
CISL, UIL da una parte e 
Confagricoltura, ColdlretU e 
Confcoltivatori dall'altra. SI 
dovrebbe trattare della fase 
finale del negoziato. 

MERCOLEDÌ 19: Incontro a 
Roma tra Confcoltivatori, 
Anca-Lega e Cenfac sul pro
blemi dell'associazionismo. 

Prezzi e mercati 

Per il vino ci 
forra Mennea 

Una specie di «corsa ad osta* 
coli* attende i produttori di vi
no italiani nel 1983, dopo che 
l'ultima annata si è chiusa con 
un bilancio strepitoso. Secondo 
recenti dati dellIRVAM, nel 
1982 i prezzi all'origine dei vini 
comuni sono stati superiori del 
40% circa a quelli del 1981. 
Grosso successo anche sul fron
te esportativo, in quanto per la 
prima volta è stato valicato il 
muro dei 20 milioni di ettolitri 
venduti all'estera L'ultime 
vendemmia ha fornito quantità 
di vini consistenti (75/76 milio
ni di ettolitri), ma lontani dai 
surplus avutisi nel 1979 • 1980 
(oltre 84 milioni hi.). Inoltre la 
ualità è giudicata molto buona. 
Ma ecco profilarli gli ostacoli. 
In primo luogo vi è una situa

zione di elevati volumi produt
tivi nella CEE (oltre 170 milio
ni di ettolitri), con vendemmia 
record in Germania e assai for
te in Francia. Per il momento le 
esportazioni non ne hanno 
troppo risentito, essendo i 
prezzi italiani ancora conve
nienti, in rapporto anche ad 
una qualità dei vini migliore. 
TAittavia i francesi scalpitano e 
con loro è in atto un bel duello a 
livello comunitario in materia 
di distillazione obbigatoria. Ma 
ecco le incognite inteme. E ap
pena entrata in vigore (e lo re
sterà fino a tutto il 1984, a tito
lo sperimentale) la norma eh* 
consente la vendita in conteni
tori non di vetro dei vini da ta
vola. E potrebbe darsi che alcu
ni operatori più aggressivi M ne 
avvantaggino » discapito di al
tri. Dal 1* febbraio, poi, una no
vità fiscale: gli imbottigliatori 
dovranno applicare il cosiddet
to •contrassegno IVA» che, a se

conda del tipo di confezione, 
potrà essere un tappo fiscale 
metallico, un'etichetta gomma
ta o una piastrina da infilare 
sotto il cestello (per gli spu
manti). Difficile dire che riper
cussioni sì avranno sul merca
to, ma ripetere la trionfale an
nata 1982 non sarà certo agevo
le. 

Luigi Pagani 

Prezzi della settimana 10A6 
febbraio. 

Rilevazioni IRVAM. Li-
re/ettogrado, f.co cantina pro
duttore: 

Bari, bianco comune 11/12 

Edi, 3.000/3.100; Faenza, 
nco 9A0 gradi, 3.260/3.300, 

roseo 9/10 gradi, 3.100/3.150; 
Verona, bianco 9/10 gradi, 
3.450/3.700. rosso 9/10 gradi, 
3.200/3.300-, Trento, rotto 
10/11 gradi, 3.100/3.150. 
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